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La volpe nel mondo 

 La volpe rossa o semplicemente volpe (Vulpes vulpes Linnaeus, 1758) è 

un mammifero onnivoro appartenente alla famiglia dei Canidae. 

La volpe rossa è originaria dell’emisfero settentrionale. E’ presente in 

tutta la regione Paleartica, dall’’Irlanda allo stretto di Bering; il suo areale 

si estende poi verso sud. È diffusa inoltre in Africa, lungo la valle del Nilo 

fino a Khartoum, oltre che nelle regioni marittime di Tunisia, Algeria e 

Marocco.  

La si trova anche in Medio Oriente, ad eccezione del deserto centrale 

arabo. L’animale è nativo delle zone boreali, mentre venne introdotto a 

scopo venatorio e per la sua pelliccia durante il XVIII secolo nelle aree 

temperate. E’ presente anche in Australia, dove venne introdotta alla fine 

del XIX secolo. 

E’ stata inserita nell’elenco delle 100 specie aliene più dannose al mondo. 

In Italia, la sottospecie “ crucigera “ è diffusa in tutta l’area peninsulare ed 

in Sicilia, mentre la sottospecie “ ichnusae “ è endemica di Sardegna e 

Corsica: la volpe risulta invece assente in tutte le isole minori. 

 



La volpe nel mondo 

Si tratta di animali estremamente adattabili (come testimonia l'enorme 

areale occupato dalla specie), che colonizzano qualsiasi ambiente a 

disposizione, trovandosi un posto anche nelle periferie delle aree urbane: 

in generale, le volpi vivono a più ampie densità nelle zone con ecosistemi 

diversificati e risorse distribuite in modo disomogeneo, mentre tendono a 

vivere in densità assai basse nelle aree montane, dove il cibo a 

disposizione è scarso.. 

Dal momento che l’areale di questa specie è tanto vasto, gli studiosi ne 

hanno classificato non meno di 45 sottospecie. 

V. vulpes vulpes , sottospecie nominale diffusa in quasi tutta Europa.. 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Wiki-Vulpes_vulpes.png
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Caccia alla volpe in Inghilterra 



La volpe in Italia 

Specie opportunista (carnivoro opportunista) ha colonizzato 

quasi tutti gli ambienti: aree urbane densamente popolate, 

montagne remote. 

 

Ha abitudini alimentari non specializzate e trova rifugio 

ovunque. 

 

 



HABITAT  E SITUAZIONE IN ITALIA 

Predilige habitat frammentati con presenza di bosco, pascoli, coltivi non 

intensivi dove le disponibilità alimentari sono maggiori e notevolmente 

diversificate. 

 

Specie diffusa su tutto il territorio nazionale ad eccezione delle isole 

minori. 

 

Nei secoli è stata favorita dalla frammentazione delle aree boschive e 

dalla scomparsa dei grandi predatori (<compet. Alimentare, < predazione). 

 

 



HABITAT  E SITUAZIONE IN ITALIA 

Fino agli anni 60’ la specie è stata tenuta sotto controllo con qualunque 

mezzo a disposizione ( att. Venatoria, bocconi avvelenati, lacci ecc). 

 

Oggi la specie ha raggiunto ancora una volta densità elevate anche a 

causa della maggiore disponibilità di cibo soprattutto nei pressi di centri 

abitati ( discariche, animali domestici, selvaggina di allevamento immessa 

senza criterio sul territorio).  

Non è da considerarsi animale nocivo e la sua presenza è indispensabile 

per l’equilibrio naturale. 

Specie territoriale, può compiere anche notevoli spostamenti. 

 

 



MORFOLOGIA 

 

 Taglia medio-piccola, forme snelle, orecchie e muso appuntiti; 

 

 Lunga coda a spazzola che raggiunge mediamente i 40 cm ( 40% della 
lunghezza totale) punta talvolta bianca o nera. 

 

 Zampe anteriori più grandi delle posteriori con unghie semi-retrattili più 
lunghe( 5-7,5--4,5-6,5) 

 

 Pelliccia di colore variabile: rosso arancio al nord bruno al sud; il pelo 
subisce due mute, in autunno e in primavera. 

 



MORFOLOGIA 

In generale, la Volpe rossa ha un mantello con il caratteristico colore 

rossiccio sul dorso; le parti inferiori del corpo sono invece grigio chiaro-

biancastre. Sulle labbra e sul petto, il colore dei peli è quasi bianco o, 

comunque, più pallido del resto del corpo. Il retro delle orecchie e la 

punta delle dita sono nere. La lunga coda è folta e rosso-bruna, con la 

parte terminale bianca o nera. 

 

La pelliccia è sempre ricca e folta, ma la lunghezza è strettamente 

dipendente dalla rigidità del clima; così come il periodo della muta, che 

può prolungarsi per molti mesi nelle regioni più calde. 

 



MORFOLOGIA 

Gli occhi della Volpe sono gialli e in grado di vedere bene nella notte. La 

pupilla è verticale. Tutti i sensi sono sviluppati in misura rilevante, in 

particolare l'udito e l'olfatto. 

 



Morfologia 

 

 

CARATTERISTICHE 

MORFOMETRICHE 

DATI MEDI SOGGETTO  

ADULTO 

Peso corporeo 6-10Kg 

Lunghezza totale 90-120 cm 

Lunghezza coda 32-48 cm 

Altezza alla spalla 35-45 cm 



Queste misure rendono la volpe rossa il più grande 

appartenente al proprio genere. Le dimensioni degli animali 

tendono a diminuire in direzione N-S. 



Formula dentaria 

Presenta  su ciascuna semiarcata dentale 3 coppie di incisivi, 1 di canini, 

4 premolari e per quanto concerne i molari 2 superiormente e 3 in 

basso, per un totale di 42 denti definitivi. 

 

Tali denti sono atti soprattutto a trinciare e sono caratteristici dei 

predatori. 

Formula dentaria 

      3       1        4        2 

I         C        P        M         x 2 = 42 denti 
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RICONOSCIMENTO DEL SESSO E DELL’ETÀ 

.   Maschio più grande e più pesante 

 

.   Nel maschio è visibile lo scroto coperto di pelo più chiaro; 

 

.   La postura di orinazione non è un criterio affidabile: 

 

.   Metodi di valutazione dell’età: 

 



RICONOSCIMENTO DEL SESSO E DELL’ETÀ 

• Misurazioni esterne; 

 

 

• Pesatura o conformazione dell’osso penieno ( baculum ) 

 

• Pesatura del cristallino oculare; 

 

• Valutazione della chiusura delle suture craniche o epifisarie; 

 

• Conteggio degli strati di accrescimento del cemento 

dentario. 

 



SEGNI DI PRESENZA 

   

 

 

 

  Abbaio durante il periodo riproduttivo; 

 

 Escrementi di forma e dimensioni variabili,  generalmente deposti in zone 

rialzate e lungo i sentieri (marcatura del territorio); 

 

 



Si sposta ad una andatura di 5-10 km. orari, ma è capace di 

velocità più alte(65Km) 

 

 

             

 

Animale territoriale può compiere anche notevoli spostamenti 



Tane costituite da tunnel sotterranei con varie vie di fuga (la 

tana si riconosce per le impronte e gli escrementi). 



SEGNI DI PRESENZA 

Impronte simili a quelle del cane ma più piccole, più allungate ed ovali. 

La traccia della volpe si compone di un cuscinetto plantare e di 4 dita, due 

anteriori e  due ai lati. La posizione di quest’ultima permette di distinguere 

la sua traccia da quella del cane. L’impronta del cane è infatti più 

arrotondata e le due dita anteriori sono posizionate più in basso. Nel 

movimento le tracce della volpe sono ben allineate e presentano 

raramente deviazioni, mentre l’andatura del cane e quindi delle sue 

impronte è disordinata. 



IMPRONTA DI VOLPE DIETRO A 

QUELLA DI UN FAGIANO 

Impronta di volpe adulta 



SISTEMA SOCIALE E CICLO RIPRODUTTIVO 

Maturità sessuale delle femmine 10 mesi circa; 

 

Accoppiamenti da gennaio a marzo (periodo riproduttivo  

“accoppiamenti” a  fine febbraio); 

 

Durata della gestazione 52-60 gg (1 solo parto all’anno) estro 1-

6 gg. 

 

1 maschio si accoppia con più femmine( poliginia ) 

 

 



SISTEMA SOCIALE E CICLO RIPRODUTTIVO 

Parti in aprile; 

 

Numero medio di piccoli/femmina 2.8-7.3; 

 

Svezzamento a circa 2,5-3 mesi di vita; 

 

Fertilità, fecondità, mortalità intrauterina e sterilità sono 

dipendenti dalle disponibilità alimentari e dai parametri di 

dinamica di popolazione (densità, mortalità); 

 

La durata max della vita non supera di norma i 10 anni, 

generalmente vive  molto meno. 

 



SISTEMA SOCIALE E CICLO RIPRODUTTIVO 

Normalmente vive in coppia, con i cuccioli, anche se talvolta è possibile 

osservarne esemplari solitari o in gruppi di 4 o 6 adulti. Il maschio marca 

il territorio in modo sistematico e comunica con i propri simili attraverso 

segnali sonori, visivi, tattili e olfattivi. Una volpe può riconoscere un altro 

esemplare dall'odore, oltre a decifrarne il rango gerarchico e il livello 

sociale. E’ significativo sottolineare che, in questa specie, la coppia tende 

a riformarsi ogni anno e che il maschio solitamente partecipa attivamente 

alla cura e all'allevamento della prole, procurando il cibo e difendendo i 

cuccioli da possibili predatori. 

 



SISTEMA SOCIALE E CICLO RIPRODUTTIVO 

Tra le femmine esiste un sistema gerarchico che limita la capacità 

riproduttiva a quelle più potenti nella scala gerarchica. Quando in un 

gruppo partorisce più di una femmina l’allattamento avviene in forma 

comunitaria. 

 

Questi gruppi occupano un territorio molto variabile, che va dai 20 a 40 

ettari nelle zone urbane, 200-600 ha nelle zone coltivate, fino a 4000 ha 

nelle zone montuose. 

 



La femmina, dopo una gestazione di circa 7 settimane, partorisce, in una 

tana, in media da 3 a 5 piccoli, che vengono allattati per un mese. AI 

termine di questo periodo essi iniziano a prendere i primi cibi solidi, 

costituiti da alimenti predigeriti dalla madre e poi rigurgitati. Questa 

tecnica è molto vantaggiosa poiché permette di nutrire la cucciolata 

senza portare le carcasse vicino alla tana e nel contempo fa sì che i 

piccoli non debbano spostarsi alla ricerca di cibo, esponendosi ad 

eventuali pericoli.               

   
 

Durante le prime due settimane di vita, la madre non abbandona i cuccioli, 

si dedica interamente al loro allattamento e viene nutrita dal maschio. La 

femmina non esita a trasportare in luoghi più sicuri i propri piccoli se, nei 

pressi della tana, vengono a crearsi fattori di disturbo. I piccoli escono 

dalla tana per la prima volta intorno alla quarta o quinta settimana e sono 
molto giocherelloni. A dieci mesi di età, raggiungono la maturità sessuale. 



Dispersione 

Raggiunta l’indipendenza dal nucleo familiare verso la fine 

dell’estate, con l’approssimarsi dell’autunno la maggior parte 

dei giovani inizia a disperdersi alla ricerca di aree libere dove 

insediarsi. 

La dispersione è un processo naturale, comune a molte specie 

animali, che si è evoluto al fine di evitare l’accoppiamento tra 

consanguinei(inbreeding) che porterebbe ad un impoverimento 

del patrimonio genetico e un’eccessiva competizione per le 

risorse presenti in un determinato territorio. 

La dispersione avviene prevalentemente nelle ore notturne. 



Abitudini 

E' un animale notturno, ma dove vive indisturbata è attiva 

anche di giorno. Durante il giorno si ripara sotto i cespugli, in 

piccoli fossi, nelle tane scavate da lei stessa o in tane di tasso 

e di istrice abbandonate, in città può nascondersi nei giardini o 

tra il materiale di scarto. 

 



Malattie trasmissibili ( Rabbia ) 

Caratteristiche della malattia e norme di comportamento. 

Si tratta probabilmente della malattia più antica di cui si ha notizia. 

Nell’uomo,come negli animali, la rabbia è una malattia mortale causata da 

un virus (lyssavirus) appartenente alla famiglia dei rabdovirus 

Il virus, dopo aver infettato il sistema nervoso di animali selvatici e 

domestici, è presente nella saliva dell’animale ammalato prima della 

comparsa dei sintomi e si può trasmettere all’uomo attraverso la 

morsicatura, il graffio profondo, la leccatura di pelle non integra o il 

contatto della saliva dell’animale infetto con le mucose (occhi, naso, 

bocca). 

Possono infettarsi e sviluppare la rabbia solo i mammiferi. Uccelli, pesci, 

rettili non si ammalano. In Europa la maggior parte dei casi sono segnalati 

nella volpe e, in misura molto minore, in altri animali selvatici (procioni, 

tassi, faine, erbivori selvatici, pipistrelli insettivori) e domestici (cani, gatti, 

bovini). 



Rabbia 

La malattia si caratterizza da una prima fase con disturbi generici e 

sintomi poco specifici. Successivamente evolve in una infezione 

dell’encefalo con due forme  a decorso acuto. 

la forma furiosa (75 % dei casi), caratterizzata da eccitazione 

psicomotoria, talvolta a carattere furioso, con perdita dell’orientamento e 

vagabondaggio. Negli animali si possono avere alterazioni della fonesi e 

perdita di saliva, sintomo strettamente correlato alla potenziale diffusione 

del contagio. Seguono fenomeni progressivi di paralisi della muscolatura 

fino al coma e alla morte. 

La forma paralitica (25 % dei casi), nella quale compare la paralisi 

progressiva senza le manifestazioni di aggressività della forma furiosa.  

Per sospettare un caso di rabbia in un animale, quindi, è molto importante 

osservarne il comportamento: l’animale selvatico perde la naturale 

diffidenza verso l’uomo, gli animali normalmente mansueti presentano 

fenomeni di aggressività o viceversa, si possono osservare difficoltà nel 

camminare, paralisi ed infine morte 



Alimentazione 

Fabbisogno alimentare giornaliero 400-500 g. 

Prede abituali roditori (arvicole e topi). 

 

Non è un animale specializzato in funzione delle disponibilità 

alimentari in quanto la sua dieta è estremamente variabile 

(vegetali, insetti, piccoli mammiferi, uccelli, frutta, 

…………………). 

La volpe attacca la preda assalendola con una serie di morsi 

ripetuti su tutto il corpo. 

 

Durante l’attacco stacca parti del corpo, in  maniera particolare 

la testa. 

 

 



Alimentazione 

Anche se il suo cibo prediletto sono conigli e roditori, la volpe è un 

cacciatore opportunista e si adatta all'ambiente in cui vive. Anche gli 

uccelli fanno parte della sua dieta e non disdegna neppure insetti, 

lombrichi, frutta, bacche, carogne e persino pesci. Caccia al calare della 

notte o all'alba e utilizza vari metodi a seconda della preda: può sferrare 

un attacco a sorpresa contro animali che escono dalla tana o avvicinarsi 

ad essi quatta quatta fino a essere abbastanza vicina da saltar loro 

addosso. Scava nel terreno o ficca il muso nelle cavità per catturare 

lombrichi. 

 



GESTIONE DELLA SPECIE 

Conoscenza della densità e della struttura di popolazione 

attraverso censimenti e stime; 

 

Metodi di monitoraggio utilizzati: 

Conteggio delle tane con cuccioli durante la stagione 

riproduttiva: metodo molto dispendioso e poco attendibile ( 

alcune femmine non partoriscono in tana, i piccoli possono 

essere spostati da una tana all’altra), di difficile applicabilità 

in ambienti impervi; 

Tecnica delle stazioni odorose: Vengono preparate piazzole 

dove si pone un composto fortemente odoroso che attrae la 

volpe. Le stazioni vengono controllate periodicamente rilevando 

i segni di presenza. Ci fornisce un indice di abbondanza. Non è 

attendibile in aree antropizzate. 

Transetti notturni con faro: non consentono di avere densità 

certe poiché le zone aperte vengono frequentate con intensità 

variabile. Ripetute negli anni ci consentono di verificare 

l’andamento della popolazione; 



GESTIONE DELLA SPECIE 

Conteggio delle tracce sulla neve: usato dove la copertura 

nevosa permette di farlo, molto dispendioso; 

Conteggio degli escrementi lungo percorsi fissi: il loro numero 

per Km² da una stima dell’abbondanza relativa, effettuati in 

periodi di scarsa piovosità raccogliendo solo gli escrementi 

freschi; 

Radio- tracking: Ci consente di verificare l’ampiezza degli home-

range aumentando la precisione delle stime. Metodo molto 

dispendioso. 

Conteggio degli animali abbattuti: Rappresenta un indicatore 

della popolazione totale presente nell’area di studio (Indice 

cinegetico di abbondanza). Dall’analisi dei capi abbattuti è 

possibile determinare: Rapporto tra i sessi, struttura di 

popolazione in termine di classi d’età, regime alimentare. 

Per la grande elusività della specie e per i continui spostamenti, 

nessuna tecnica di censimento permette di stimare con 

ragionevole accuratezza le densità assolute e “va censita 

utilizzando tutte le metodiche”. 



INTERFERENZE NEGATIVE CON LE ATTIVITA’ 

ECONOMICHE 

Danni agli allevamenti avicoli (Surplus Killing); 

 

Danni agli allevamenti di selvatici; 

 

densità elevate compromette la produttività di lagomorfi e 

fasianidi soprattutto nelle Z.R.C e A.F.V. 

 



Predazione 

Molto spesso nel corso delle nostre uscite ci 

imbatteremo in resti di animali predati dalla volpe, in 

maniera particolare fasianidi. 

 

Caratteristico il trancio netto sulle penne dei fagiani, 

segnale che fa supporre un attacco da parte di volpe 

o canidi. 



Predazione 

Danni al patrimonio privato: 

 La volpe, stigmatizzata come instancabile macchina da 

predazione, talvolta rivolge le proprie attenzioni per la ricerca di 

alimento alla frequentazione di ricoveri di animali di piccola 

taglia; in particolare avicoli, in allevamento a terra e destinati al 

consumo familiare. 

Atteso che gli occasionali eventi di predazione si sono verificati 

e si possono verificare, di norma, in orario crepuscolare o 

notturno all’interno dei ricoveri, una attenta realizzazione di 

recinzioni e chiusure dei luoghi di sosta e riposo degli animali 

allevati, risulta sufficiente a prevenire tali atti . 



Predazione 

Danni al patrimonio pubblico: 

 In particolare modo su pullus e jouvines di fauna selvatica 

cacciabile proveniente da allevamento in cattività ed immessa 

in natura a scopo di ripopolamento, si possono registrare 

importanti predazioni operate da volpe, soprattutto nel periodo 

primaverile ed in presenza delle cucciolate. 

Una eccessiva disponibilità di detto materiale alimentare 

induce un maggior successo riproduttivo e di sopravvivenza dei 

nuovi nati di volpe. 

Stante l’indole opportunista della volpe, la predazione é 

sostanzialmente rivolta ai soggetti che presentano difficoltà di 

ambientamento o situazioni di stress in post-immissione in 

natura. 

Ciò, deve indurre ad una attenta scelta del materiale da 

ripopolamento utilizzato ed a una ancor più attenta attività di 

condizionamento, da parte dell’uomo, degli equilibri naturali. 



PROGRAMMI DI CONTROLLO 

L’efficacia dei programmi di controllo dipende dal successo 

ottenuto nel mantenere la densità locale su valori relativamente 

bassi rispetto alla capacità portante del territorio. 

Le difficoltà nel raggiungere gli obbiettivi dei programmi di 

controllo sono rappresentate da: 

Continue immigrazioni da aree limitrofe; 

Disponibilità alimentari illimitate ( discariche non controllate, 

immissioni di selvaggina di pessima qualità); 



PROGRAMMI DI CONTROLLO 

Grande adattabilità della specie; 

Difficoltà di efficacia temporale delle attività di prelievo. 

 

Gli interventi di controllo devono essere: 

Efficaci: devono portare un effetto misurabile 

Efficienti: i costi devono essere inferiori ai benefici ottenuti; 

Tecnicamente possibili; 

Selettivi: devono riguardare esclusivamente la popolazione 

oggetto di controllo. 



MISURE INDIRETTE DI CONTROLLO 

Si basano sull’inibizione dei fattori ecologici che stanno alla 

base di elevate densità. 

Graduale eliminazione delle discariche a cielo aperto o 

recinzione delle stesse; 

Eliminazione delle sconsiderate azioni di ripopolamento con 

soggetti di pessima qualità; 

Eliminazione di tutte le fonti alimentari di origine antropica; 

Miglioramenti ambientali che modifichino la struttura 

dell’habitat confacente per la specie. 

 

 

 



MISURE DI CONTROLLO DIRETTO 

Il prelievo venatorio: 

 L’art. 18 della L.N.157 del 92 prevede la possibilità di 

esercitare la caccia alla specie dalla terza domenica di 

settembre al 31 gennaio; quindi in un periodo ben 

determinato. Attenzione! 

 

All’interno degli Istituti Faunistici atti alla riproduzione delle 

popolazioni di galliformi e lagomorfi, vengono esercitate  forme 

di controllo, da personale in possesso di abilitazione, guardie 

provinciali e volontarie, anche in periodi diversi da quelli 

previsti dalla L.N.157; 

Caccia all’aspetto: a volte viene facilitata con carnai; 

Caccia alla tana: con cane da tana, durante il periodo 

riproduttivo; 

In notturna con faro alogeno; 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Red_fox_pup_in_a_forest_of_Haute-Normandie.jpg


MISURE DI CONTROLLO DIRETTO 

La caccia limita la popolazione di volpi? 

 

 Dove la mortalità per attività venatoria è maggiore, la 

riproduzione della volpe è più intensa; 

 

 

 Il prelievo venatorio deve essere continuo sia nel tempo che 

nello spazio; 

 

 

 IL prelievo venatorio deve essere integrato con le misure 

indirette di controllo. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Vulpes_vulpes_sitting.jpg


Regolamento Provinciale(Bari) relativo alla 

caccia in battuta alla volpe 

ART.1-Il Comitato di Gestione dell’A.T.C. avvalendosi dei gruppi 

di lavoro, di cui all’art. 15 del R.R.n. 3/99, provvede ad 

effettuare, annualmente, relazionando in merito a: 

Censimenti riguardanti la consistenza numerica 

Individuare i territori di ogni singolo Comune interessati alle 

battute 

Redigere un piano di prelievo per l’intera stagione venatoria. 

 

ART.2- Sul territorio della Provincia di Bari sono consentite le 

battute di caccia alla volpe con l’uso del cane da seguita e da 

tana, nel rispetto del calendario venatorio. 

Giorni consentiti: sino al 31/dicembre un giorno a settimana, 

escluso il mercoledì. 

Dal 1 gennaio: un giorno a settimana  

 



Regolamento Provinciale(Bari) relativo 

alla caccia in Battuta alla volpe 

ART. 3- alla battuta possono partecipare i cacciatori iscritti 

all’ATC della Provincia di Bari riuniti in squadre il cui numero 

complessivo tra cacciatori, battitori e canai non potrà essere 

inferiore a 10 e non superiore a 15. 

 

ART. 4 – ogni squadra sarà rappresentata da un capo 

squadra…………….. 

 

ART. 5 – il capo squadra deve osservare la normativa vigente e 

richiedere le relative autorizzazioni per lo svolgimento della 

battuta. 

 

 ART.6 -  La Provincia autorizzerà una sola battuta  al giorno nel 

medesimo luogo. 

 



Regolamento Provinciale(Bari) relativo 

alla caccia in Battuta alla volpe 

ART. 7 -  inizio battuta sorgere del sole e termine non oltre le 

14,00. 

 

ART. 8 -  invio relazione esito intervento 

 

ART. 9 – eventuali danni a colture, cose o animali, provocati nel 

corso della battuta, saranno a totale carico dei cacciatori resisi 

responsabili. 

 

ART. 10 – durante la battuta vietato l’abbattimento di altre 

specie. 

 

ART. 11 – i battitori e i canai non potranno essere armati, bensì 

è consentito loro l’uso di pistola a salve. Consentito l’utilizzo di 

radio ricetrasmittenti autorizzate. 

 



INTERVENTI DI CONTENIMENTO 

NUMERICO 

IN PROVINCIA DI PISA 

 

ABBATTIMENTO CON IL SISTEMA DELLA BATTUTA CON CANI 

 

ABBATTIMENTO ALLA TANA NEL PERIODO APRILE-SETTEMBRE 

 

ALL’ASPETTO O CERCA 

 

NOTTURNO CON IL FARO  TUTTO L’ANNO 

 



Disciplinare interventi di controllo volpe 

Negli IFPU e nelle AFV sono ammessi: 

 

A) Nel periodo 1 aprile ,terzo sabato di settembre interventi alla tana, 

anche con l’uso di cane specializzato( razze: bassotti, segugi di piccola 

taglia, fox terrier) mediante appostamento o cerca nell’area compresa 

entro 100 metri dall’ingresso delle tane; 

B) ) Nel periodo compreso tra il 1 agosto e il 28 febbraio, sono ammessi  

interventi di controllo con abbattimento diurno e notturno ( salvo 

divieto  nella fascia oraria compresa tra le ore 23,00 e le ore 5,00 ora 

solare ) all’aspetto o in cerca; per tali interventi sono consentiti 

apprestamenti alimentari artificiali, nonché l’utilizzo di armi da fuoco a 

canna liscia e rigata e sistemi artificiali di illuminazione o puntamento; 

il numero minimo di partecipanti è di una persona armata e non 

sussistono limiti massimi, purché l’attività di coordinamento in loco, da 

parte dell’A.R. sia fattivamente esercitabile in termini di visibilità e 

controllo. 



Disciplinare interventi di controllo volpe 

Nel periodo compreso tra il 1 gennaio e il 28 febbraio, oltre alle 

metodologie   sopra citate, sono ammessi interventi in braccata con 

l’utilizzo  in contemporanea al massimo di 3 cani specializzati; Negli IFPU 

interventi con la tecnica della braccata nel periodo 1-31 gennaio, possono 

essere condotti solo nei giorni di martedì e venerdì, mentre gli altri metodi 

o la braccata in periodi diversi dal precedente, possono essere condotti 

tutti i giorni della settimana, martedì e venerdì compresi. Nel caso in cui 

l’agente responsabile dell’intervento ne ravvisi la necessità, tutti gli 

interventi a prescindere dalla tecnica, possono essere attuati anche al di 

fuori dell’Istituto per una distanza massima di metri 500 dai confini. 

Eventuali interventi tramite cattura, potranno essere eventualmente 

autorizzati specificatamente, con modalità di gestione delle trappole 

uguali a quelle relative ai corvidi. 

 

 



Modalità e tempi del prelievo 

Abbattimento alla tana: tipologia di intervento relativo alla specie volpe ed 

al coniglio selvatico nel quale gli operatori si dispongono in prossimità 

dell’imbocco delle tane in attesa dell’uscita del selvatico. La specie 

bersaglio può essere forzata a passare dagli ingressi della tana, o 

direttamente prelevata, tramite l’utilizzo di cani specializzati (terrier, 

bassotti, segugi di piccola taglia) per la volpe, o con l’utilizzo del furetto, 

per il coniglio selvatico. 

Abbattimento all’aspetto: abbattimento realizzato da luogo di 

appostamento, nel quale è ristretto l’utilizzo dell’arma da fuoco da parte 

dell’operatore. 

Abbattimento alla cerca: abbattimento realizzato con arma da fuoco lungo 

un percorso finalizzato alla ricerca della preda o delle condizioni idonee a 

compiere il tiro in relazione alle condizioni di visibilità, capacità tecniche, 

arma e condizioni (ambientali, climatiche o di visibilità) dell’area di 

intervento. 

 

 



Tipologia di armi a seconda del tipo di intervento 

 

Per la volpe ad eccezione del tipo di intervento all’aspetto, nel corso del 

quale si possono utilizzare anche carabine di piccolo calibro ( 270 )  o 

combinati si utilizza di norma il fucile a canna liscia. 

Infatti  nella modalità della braccata, alle poste, l’utilizzo di un buon fucile 

con munizione adeguata ( piombo 0-1-2-3 ) risulta essere più che 

sufficiente. 
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Destinazione dei capi abbattuti e smaltimento delle carcasse 

I coadiuvanti impegnati in operazioni di controllo dovranno compilare un 

modulo di abbattimento fornito dall’amministrazione provinciale con le 

seguenti informazioni: data e località dell’abbattimento, sesso 

dell’esemplare, classificazione in giovane/adulto, modalità di 

abbattimento adottate. 

A operazione conclusa, le volpi abbattute saranno messe a disposizione 

dei Servizi veterinari delle Aziende USL. I servizi sanitari competenti 

stabiliranno la destinazione dei capi abbattuti. 

I coadiuvanti preleveranno e consegneranno eventuali campioni biologici 

nei modi che verranno indicati. Su indicazione dei Servizi veterinari delle 

Aziende USL si procederà allo smaltimento delle carcasse mediante 

pirodistruzione, consegna a ditte specializzate nello smaltimento o 

inumazione. In quest’ultimo caso l’interramento verrà effettuato per 

quantitativi non superiori a 100 kg di carcasse per ettaro ad una 

profondità tale che le medesime risultino ricoperte da almeno 50 cm di 

terreno compattato e ad una distanza non inferiore a 200 m da pozzi di 

alimentazione idrica o da corpi idrici naturali o artificiali escludendo 

terreni sabbiosi, limosi o comunque ad elevata permeabilità. 

 



Rendicontazione delle operazioni di controllo 

Sino al momento del funzionamento a regime del sistema telefonico 

automatico di autorizzazione  registrazione delle operazioni di controllo 

faunistico i risultati numerici delle operazioni di controllo verranno forniti 

periodicamente, e comunque entro il 31 dicembre di ciascun anno, dal 

Corpo di Polizia provinciale all’Osservatorio faunistico provinciale presso 

il Servizio Tutela e Sviluppo Fauna. 

Il Servizio elaborerà i dati ricevuti al fine di tenere costantemente 

monitorato l’andamento del Piano di controllo, ed entro il 31 gennaio di 

ogni anno predisporrà un rendiconto delle operazioni effettuate nel corso 

dell’annata precedente. Tale rendiconto verrà inviato anche all’ISPRA e al 

Corpo di Polizia provinciale, unitamente ai risultati delle azioni di 

monitoraggio. 

Il Dirigente del Servizio Tutela e Sviluppo Fauna provvederà, ad inviare 

periodiche relazioni sull’andamento del piano, al fine d’informare il 

Presidente della Provincia, gli Assessori competenti e il corpo di Polizia 

Provinciale. 

 



Grazie per l’attenzione 


